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IL  SIFACE 

BRAMA 

PER  Musica 

Da  rapprefentarfi  nel  Regio 
Ducal  Teatro  di  Milano 

NEL  CARN OVALE 
Dell'anno  17x6. 

LA  MUSICA 
Del  Sig,  Abbate  forfora  • 


IN  MILANfO,  MDCCXXV. 
Nella  R.D.C.,perGiufeppe  RV^inoMalatefla 
Stampatore  Regio  Camerale  « 
Cw  licenzia  de'  Sufwwri  * 


 ^  % 


ARGOMENTO» 

%S*. 


Er  rendere  efiintì gli  Oi^ 
antichi  ,  e  fermar  più 
jìabile  amifià  ,  e  pace 
Siface  Rè  di  Rumtdìa 
cUefe  al  Rè  Lufitano 
t  Viriate  fua  Figlia  per 

W^onforte ^e  Regma^^-m^  fola  perpo. 
'pitica  di  Rema/M^ifh  affetto  di 
ìSpojo  ,  poicbe^^  Sjféee  itnrramente 
ptveva  amante  dìjm&ne  Figha  duno 
de*  Principali  del  fuo  Regno  .  Giunfe 
Viriate  in  Rufconia  Capitale  della  Mu- 
midiayed  invece  dì  trovare  loSpofo  vi 
rinvenne  un  empio  Tiranno  ,  che  per 
disfarfi  dall'  impegno  di  doverla  preti" 
iere  per  Moglie  la  calunniò  di  tradì' 
■  wnto  y  ma  re  fa  paleje  la  frode  y  e  vin- 
.*o  l'animo  barbaro  di  Siface  dal  cuore 

gene- 


fjpnerofa  S  Viria^e  a^la  finf  la  chiamò 
al  Trono  >  ed  al  fm  Letto  ,  com^  nel 
Drama  con  diverfi  accidenti  dijìefo  fi 
trova . 

Ì4a  Scena  fi  fn^e  in  Rufcoaia  Capitalff 
della  Ùiumiéa ,      ;  *^ 


PERSO. 


PERSONAGGI- 

SIFAGE  Réd  Numidia. 
ìl.Stg  Carlo  SCiiM. 

V  R  [  A  TE  Princip-flT.  di  Lufitanfa  . 
La  Signora  HarianHa  Lwenzani  Conti . 

ERMINIO  Generale  dell' A.  mi  di  Siface- 

Amante  d'I  me-nr  . 
II  itg.  Gio  Batt  jìa  Mtn  Ui. 

ISMENE  Figlia dO  rcano . 
LaUgmra  ^ai*a  Terefa  Cotti  rirtuofa  della 
Serentjftma  Principerà  dì  MoacHa . 

ORGANO  Padre  d'  fmene. 
Jliig  Angelo  Zannotti 

LIBANIO  Confidente  di  Siface; 
L»  ìigtiora  Elifahfta  Ottiitl . 


MUTA* 


IMtJTAZIOB™ 

DI  SGEN^ 

NELL'  ATTO  PRIMO. 

Parte  erteriore  delle  mura  di  Rufcom'a  .  Porti 
»  /  4ÌèHa  Cictàdi  un  lato  ydair  altro  il  Pahzu 

d'Orcano  .  Porto  di  Mare  in  pmlpetco  coi 

veduta  dì  Navh^  * 
Deliziofa  ruftica  ne^  Palazzi  Reali  • 
Sala  con  Sedie*     >  ■   >    ■  .  ' 

NELL'  ATTO  SECONDO . 

Cortile. 

Gran  Sala  .  Trono ,  e  Tavolino  con  Sedia  . 

NELL'  ATTa  TERZO.  ^ 

'  V.  .       '       .... \ 

Carcere  con  Porta  da  un  lato,  e  Cancelli  ii 
profpecto  ,  con  Saffi  ,  dove  fi  pofla  federe 
e  feri  vere 

Galleria  illuminata. 

Intremezzi  inventati  ,e  diretti  dal  S?g.  Fran- 
cefco  Pagnini . 

Le  Scene ,  difegno ,  e  pittura  de'  Signori  Gio 
Batti fta  Medicine  Gio.  Domenico  Barbieri 


ATTO 


ATTO 

PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Parte  efteriore  delle  irura  di  Rufconia 
con  porta  della  Città  da  un  lato,dall* 
altro  il  Palazzo  d'Orcano .  Porto 
di  Mare  in  profpetto . 

Sìface  ^  Erminio  ,  &  Creano  , 
Guardie  y€  Popolo  • 

Or<r.  T7  Rà  !e  fuperbe  mufa 

Della  fedel  Rufconia ,  ove  tù  fleffo 
Dalla  Reggia  d'  Cirta 
Per  accoglier  la  fpofa  il  pie  volg^fti  ^ 
Vedi  Signor ,  che  di  tue  nozze  il  grido 
L'Africa  aduna  ,  ed  a  ciafcuno  in  fronte 
Puoi  rimirare  efprcffii 
1  fegni  del  piacer    Tu  fclo  Intanto 
D'Imeneo  trà  le  faci 

A  Nd 


»  T  T  O 

Nel  giubilo  comun  fofpirì     taci  ? 
Erm  Fin  dall'  oppofto  lido 

II  Rege  LuGtano 

Viriate  fua  prole 

Pegno  di  fede  , e  d'amìflà  tinvia . 

La  fua  beltà ,  la  fua  virtù  qual  fia 

Già  per  fama  conofci  ;  e  quando  a  lei 

Quafi  unito  ti  miri 

In  vece  di  goder  taci  ^  e  fofpiri  ? 
Si/  Creano,  Erminio, é  vero, 

E'  vaga  Viriate,  io  fieffo,©  Dei, 

il  memento  affrettai  d  unirmi  a  lei. 

Ma  quaF  era  io  non  fono.  Ad  ogni  iflante 

Prendon  nuova  fembianza  i  noltri  affetti , 

In  diletto  l'affanno 

Cangìafi  in  un  momento, 

E  quel  che  fù  piacer  divien  tormento^ 
Ore  Come? 
Erm.  Perche  ? 

fi/.  Barbaro  Ciel ,  che  giova , 

Che  di  "Siface  il  nome 

Tema  l'Af  ica  tutta ,  e  il  Mondo  adori  ^ 

Se  ad  onta  del  mio  core 

Deggio  ftringer'  al  f^r^no .... 

Si  [ente  fono  di  trombe* 
Ore  Odi  o  Signore. 
Erm  Quella  voce  fediva 

Annunzia  a  noi ,  che  Viriate  arriva^ 


SCE- 


T        I   M   0.  i 


S  G  E  N  A  I  I. 

Ai  fuono  dì  Trombe  fi  vede  approdare  una 
Galeta  con  altri  Legni ,  dalli  quali 
[opra  un  ponte  sbarcano 
Viriate  y  e  Lìbaniocon  numerofo  fe^utto  di 
guardie  Spagnole  ,  e  dì  Morì ,  Siface 
con  Ore  ano  ^&  Enr:inio  fi  appref* 
[ano  per  ricever  Viriate  • 

Lib.  IT]  Geo  invitto  Siface 
ÌT^A  La  real  Viriate, 

Che  dalCicl  Lufitano 

Condurper  tuo  comando 

AH*  oncr  del  tuo  letto  a  me  fu  dato . 
Sif  Donna  fublime;  a  cui  m'<Jccoppia  il  fato. 

Eccoti  in  queftoampleflTo  il  primo  pegno 

Di  queir  arder, che  accende 

Con  reciproca  fiamma  i  noftri  petti 

(  Che  gran  tormento é  il  fimular  gli  affetti,) 
Vir  Spofo ,  e  Signor ,  s  io  non  ti  reco  in  dono 

Di  fugace  beltà  vano  fplendore , 

Ti  porto  almen  l'amore , 

L  oneftà  ,  la  coitania , 
*    Doni  di  té  più  degni ,  e  pregi  miei . 
Sif  Mi  fon  noti  abbailanza  f  odio  cortei  • } 
Erm  Vé  con  che  dolce  lume 

Sùquel  volto  rifplende 

Amore, e  maefià. 
Sif  (  Ma  non  m  accende  .  ) 
Ore  Solo  al  cor  di  Siface 

Serbava  il  Ciel  sì  nobili  catene . 

Ai  Sf. 


4  ^   T  T  0 

(  Tutto  mi  fpiace  a  paragon  d'Ifmene .  ) 
F/r.  In  me  nulla  é  di  vago , 

Fà  lamor  del  mio  Rege  ogni  mio  vanto . 

Ma  qual  Signor  (  fé  tanto 

Chieder  lice  a  una  fpofa)  acerbo  affanno 

Occupa  il  tuo  penfier  ? 
Sif.  Stupido  ammiro 

Ciò  die  di  vago  aduna  (tuna  1  ) 

Nt  1  tuo  fembiante  amor  ;  (quanto  é  impor- 

Libanìo  ,Orcàno, 
Lib  Orca  2.  Sìr^. 
Sif  Al  mio  rea!  foggiomo 

La  Rein^  guidar  iia  voftra  cura  . 
F/r  Etùquì  refti?  appena 

Giungo  sù  gli  occhi  tuoi 

Meflo  m  accogli ,  allontanar  mi  vuol? 
Sif  Tù  ,che  al  trono  nafcefti 

Quante  cure  abbia  un  Ré  faper  dovrefti , 

Vanne  ,  né  far'  oltraggio 

Alla  mia  fedeltà  co'  tuoi  fofpetti. 

{Che  gran  tormento  é  il  (imular  gli  affetti  !  ) 
Fir.  Così  vuoi  partirò .  Ma  ncn  sò  quale 

incognita  f ventura 

Par  che  tema  il  mio  cor .  f 
J//,  Parti  ficura. 

Fir.        Se  d  Aquilon  lo  fdegno 
Tronca  la  pianta  amata , 
La  vite  innamorata 
Languida  cade  al  fuol. 
Del  caro  tronco  priva 
Non  hà  chi  la  foftenta , 
Il  rio  non  la  ravviva, 
Non  l'alimenta  il  Sol . 

Ss  d' Aquilon  &c.  SCE- 


T  II  1  M  O.  s 
S  C  E  N  A   I  i  I. 


Erminio ,  e  Uface . 


Enn  pErche  dalenre ,  e  mefto 

1    In  così  lieto  dì  Signor  tù  Tei  ? 
Slf*  Odi  Erminio  i  rniei  cafi ,  Al  Rege  Ibero 
Per  eftinguer  frà  noi  gli  odj ,  e  le  riffe , 
Chiedo  la  figlia  ,  ei  la  proiBette .  A  lui 
VàLibanioinmionome.  lo  qui  n)i  porto 
Per  accoglier  la  Spofa ,  e  in  quelle  arene 
S  offre  al  mio  fguardo,e  m'innanaora  Ifmene; 
E  tal*  ardor' io  fento^ 
Che  del  nodo  primier  per  lei  mi  pento  . 
Brm,  l  O  gelofia  crudel }  )  e  pur  dlfraeije 
Signor ,  fia  ton  fua  pac^ 
Viriate  é  più  vaga . 
Sif.  A  me  non  piace  V  : 
Brm.  Se  alla  rea!  Conforté 

Si  fk  noto  il  tuo  foco  ^  ah  qualdolore . .  •  r 
Sif  Sol  penfo  al  piacer  mio . 
Erm.  i  Barbaro  core  > 

Ma  la  gloria  ,  la  fede  , 
La  promeffa ...  il  dover . . . 
Sàf.  M  attende  Iftnenc 

Neir  albergo  vicin  fieguimì ,  e  tacK 
Tù  ,  che  fuddito  fei 

1  regi  afletti  efaminar  non  dei  ^  part^ 


Dunque  infido  è  ii  mio  bene  ? 
Duaque  fin'  ora  hò  foipirato  in  vano  ? 


SCENA  1 

Erminia . 


ff  ^   T  T  0 

E  fi  fà  mio  rivale  il  mio  Sovrano  ? 

Troppo  infelice  io  fono 

Se  gli  affetti  abbandono  , 

Se  vendicarmi  intendo  , 

O'  la  mia  fede,  ò  la  mia  fiamma  offendo 

Se  lafcio  il  mio  bene 

Il  povero  core 

In  mezzo  alle  pene 

Eftinto  cadrà 

Se  marmo  all' impegno 

Rivale  hò  il  mio  Réy 

E  folo  il  mio  fdegno 

Fellone  mi  fà . 
Se&c. 

S  C  E  N  A 

Deliziofa  Ruftìca  ne'  Palazzi  Reali  o 

Sff  Vj  Mi  dlfcaccf  Ifmene  ? 

SZà  Emìnieghi  il  tuocor? 
Jfm^  Sì ^fin  adora 

Mi  fù  gloria  l'amarti  y  or  okè  delitta  * 
SiK  Perche? 
Ifm,  Dì  Viriate 
.  Lo  fpofo  in  té  ravvifo  ^ 

Non  l'amante  d'i  fmene  • 
Sìf'  E*  ver  ^  mi  lega 

La  forte  a  lei ,  ma  coti  di  verfo  laccio* 

A  Viriate  in  braccio 

U  dover  mi  conduce  ^  a  té  lamore  *  ^ 


7>        1   M  O.  ^ 

Ella  hà  folo  ta  deltra  ,  Ifaiene  il  core 
ìjm.  Anche  qpnel  cor  le  dona , 

Chea  lei  fi  deve,  e  la  mia  fiamma  oltraggia. 

Che  fatta  anch' io  più  (aggia 

Men credula  krò di  quet^che  fui 

Nel  predar  fede  alle  lufinghe  altrui . 
Sif  Oh  Dio  !  perche  crudele 

Una  colpa  del  fato  in  me  condanni  ì 

Ah  s'io  t  amo  • .  • . 
l[m  Se  m^mi^ 

Signor  lafcìami  io  pace» 

Se  per  farmi  infelice 

Fin  nell'  alma  d'un  Ré  manca  la  fede  • 

Porterò  lunge  il  piede , 

Sfogherò  le  mie  pene  in  altro  lido  . 

Poveri  affetti  miei  !  Siface  infido  I 
Sif  Ah  non  turbar  col  pianta 

Cara  le  tue  pupille   Io  già  mi  fcordo 

D  ogni  dover ,  d'ogni  rifpetto  ;  Ifmene 

Oggi  farà  mia  (pofa  ^ 

Quando  ancor  mi  coffaflc  uu  tradimento* 

Tutto  é  minor  delitto 

Di  quel ,  che  offende  una  beltà  sì  cara  • 
Ifm  Dunque  ? 

Sif.  Vieni  alla  Reggia ,  e  ti  prometta 

Della  Spofa  a  difpetto  ^ 
Ad  on  ta  della  for te^ 

Che  farai  mia  Regina  ^e  mia  Conforte» 
Scettro ,  corona  ,  e  foglio 
Credimi  avrai  da  me  • 
Ma  voglia 
Poi  da  té 
Coftanza^e  fede» 

A  ^  Ser^ 


8  a  T  T  0 

Serbami  tù  Tamor 
Un  fido  Ré  che  c  ama 
Sol  brama 
Dal  tuo  cor 
Quella  mercede . 

Scettro  &c.  pam. 

S  G  E  N  A   V  I- 

Ifmene  poi  Erminio. 

Jf5»  "T  7  Anne  felice  Ifmene  , 

V    Vanne,  frà  pochi  i(tanti 

Il  crine  avrai  del  real  ferto  cinto , 

La  tua  beltà ,  le  tue  lufìnghe  han  vinto  « 
JSrm.  Dove  beli  Idol  mio , 

Dove? 
Ifm  Alla  Reggia. 
Erm  Oh  Dio! 
Ifm  Perche  fofpiri? 

Perche  nel  volto  impallidir  t!  veggio? 
Erm  T'amo ,  ti  perda ,  e  fofpirar  non  deggio  ? 
Jfm.  Se  tue  perdite  chiami 

Gli  acquifti  miei ,  nò ,  non  è  ver,  che  m'ami. 
Erm  Ah  non  fidarci  ;  ifmene , 

De' reali  favori 

Son  le  cagioni  ofcure 

Talor  fembrano  acquifti ,  e  fon  fventure . 
^fw. Or fe dubbio é  l'evento, 

D'ing  ^nnarmi  frà  tanto  io  mi  contento . 

Mi  lufjnghi  la  fpeme, 

Ch  la  lulinga  é  grata . 
Erm  BcLa  Ifmene  adorata  ^ 

E  man* 


T   II  ì  M   0.  f 

E  mancar  rù  mi  puoi  ? 
Ifm  S  -nta  gfi  affanni  tuor  > 
Mafeil  rcal  defi') 
Mi  preferì \re  così ,  che  far  poff  io? 

Se  frà  le  tue  ritorte 

Più  Falma  mia  nt  n  è  f 

Lagnati  della  forte, 

Non  ti  bgnardi  me» 

Balli  alla  tua  coftanza 

La  dolce  rimembranza  ^ 

Ch  rofolpirai per  té» 

Se  dee.  forte* 

SCENA   V  I  L 
Erminia. 

EPuòfenza  roflbre 
Vantar  tanta  incoftSza  un'alma  ingrata  ì 

Nò  nò  del  Ré  tiranna 
Teme  ifmene  l'amore, 
E  chi  sà  qumt'  affanno 
Corti  qaeita  m  nzogna  al  fuo  bel  core  • 
Mi  tradifca  ,  ò  fia  fedele , 
Non  farò  era mmaì  difriolto. 
Mi  par  brtla  in  quel  bel  volto 
Fin  nileffa  infedeltà  . 
Fc.rfe  fin^e  effe'  crudele  , 
Perche  manchi  In  merardore» 
E  lltt^-ffo  iuo  rigore 
E' un' effetto  di  pietà  • 
Mi&c 


A  I  SC& 


mo  ^  T  T  O 


SCENA   VII  L 

Appartamenti  Reali  core  Sedie* 
Viriate  poiQtcam^ 

Vir.  'X  Jt  EI  predille  iF  mio  core  ^ 
IVI  Fu  vera  il  mio  timore  j 
Il  perfid  Si  face 
StretM  in  altiecatene 
In  faccia  alla  fi*a  Spofa;  adora  Ifmene  r 
Chiede  luced<*ir  ombre 
Chi  vuol;  coitati  te  affetto 
Chi  fedevuol  d  un*  Af  icano  in  petto 
Che  mai  farò . .  • .  Ma  il  genitor  dlfmenc 
Fo^  fe  prima  cagion  di  mia  ru  na  , 
Af  dìfce  offrirli  agli  occhi  n^eil 

€hc  Regina  ì 

Vìr.  \^  h  taci ,  Orcano  tacr   |LIn  sr  gran  nome 
La  mia  beltà  non  merta,  ò  il  volto  mio^ 
Ifmene  è  la  Regina  e  non  ioti  io  * 

Chr  Ifmene  ? 

Vtr.  Si  ;  già  nel  real  foggìornxy 

Per  opra  tua  la  rimirò  Siface . 

Sol  di  lei  fi  cf^  nipi4ce  ,,e  già  la  fòrte 

Secondai  il  tmi  difej^ no , 

Se  ner  mezzo  d*  ifmene  afpiri  al  Regnae. 
Or:.  Forfè  afcun  ,  che  pro  cura 

La  tua  pa^e  tu  b ir  farà  £  à  noi  - 

Vedi  tù  ftefl-f ,  oJi  tù  ?teffa  ^e  poi 

I  giufti  f  Jegnt  ac  ccefi ... 
F/r*.  Vidi  abDaikn^a ,  ed  abbaftaoza  intefi  * 


T  Bi  T  M  O.  tn 
Ohr.  S^addìto  nacqui ,  e  fol  la  gloria  fo  bramai 

Di  fuddito  fede!  prove  ne  chiedi  ? 

Comanda ,  ubbidirò^ 
P7r.  Ch'  io  ti  comandi  ?' 

Me^lio  conofco ,  OVcano ,  il  fato  mio  5, 

T  ù  fol  Gomandr ,  ed  ubbidir  degg'  io  • 

Vuoi  che  d'  Africa  io  parta 

Senza  j-che  torni  alle  paterne  fcgh'e 

Col  ti tol  di  Reina ,  ò  q\x^ì  di  Moglie  ? 

Via,,  fi  appreft?n^  le  navi 

Ma  non  quelle  fòftofe  y 

Con  cui  mandbmmi  il  Genitor'  Invitto 

Bitta  un  picciolo  legno  al  mio  tragitto . 
Ore:  Ah  Regina  m'offendi  ,> 

Se  co'  fofi^etti  tuoi  .  .. 
Fi'r;  Contento  ancor  non  fei  ?  parla ,  che  vuoi  ? 

Che  forarti  in  quefte-  arene  y 

E  che  aF  fà(to  d- ifmene' 

Milèrabile  oggetto» 

Vii  Miniftra  d  veng^  al  regio  Ietto? 

Via  y  fi  tronchin  le  chiome  „ 

G  ado  fi  cangi' ,  e  nome 

MI  fi  tolgano  i  fregi 

Ornanrento  dt  Regr 

Altro  ammanto  recate  ^ 

Ma  non  fia  già  di  quelli , 
r  Che  dair  Atra  portò  la  Tiria  prorai  •» 

Di  m  li  1  teffuti  velli 

Purché  un  manto  m  »  copra  é  troppi j  ancora  ^ 
Ore  La  mia  gloria  cosi  tacciando  vai 
Perche  fin'  or  non  fai 
Quxif  fangue  mi  tralcorra  entro  le  vene» 
ioì  loa  Regina ... . 

A  6  m 


ra  T  T  0 

V&.  11  Genifor  d'I  Imene  . 
Ore  Quello  ineiuito  loipetto 
E'  troppo  percinpce . 
L'opre  mie  parleran  y  fe  il  labro  tace . 
Dalla  cuna  incorno  al  core 
Poruì  meco  onore ,  e  fede . 
Quella  fede ,  e  quelT  onore 
Alla  tomba  io  porterò . 
Con  quel  fangue  ,  che  verfai 
Core  nai  la  mìa  coftanza  , 
Con  quel  fangue ,  che  m'avanza 
L bnor  mio  difenderò. 

Dalla  (Scc  parte . 

SCENA  IX. 

Viriate ,  poi  Libanìo . 

Vif  \  >f  Al  comincia  in  me  il  nome 

Ivi  Di  Regina  ,  e  di  Moglie ,  io  che  ri- 
Lib.  V  Di  delitto  fallace  (  folvo  ? 

Rea  la  Conforte  (ua  brama  Siface . 

Di  me  fi  fida  ,  e  chiede 

Ch'  io  fimulando  amor  tenti  fua  fede  9 

Ma  Viri,  te  é  qui  Regina  . 
Vif  Oh  Dio  ! 

hib  {  Mi  confo  nde  il  timor  ^  qual  cura  affanna 

Re^  1  (3onna  il  tuoxor  ? 
Vir  Sorte  tiranna  * 

L^banio  io  f(>n  tradita* 

G  à  per  altra  feiita 

11  miO  Spofo  mi  laf.ia  io  abban  Iona . 

Mi  portafti  a  i  rifiuti  y  e  non  al  crono  • 


V    ^  I   M   0.  15 

Lib  MI  fon  noci  i  tu   torti ,  e  ù  dovrefti 
Dolern  mt  n    Al  fin  c^e  perdi  ?  un  core  , 
Che  coftanza  non  bà    he  non  hà  fede  - 
Se  un'  altra  fiammi  chi  ede , 
Se  brama  un'  altro  core  il  tuo  defio  9 
Pfù  collanted  quv  Ih,  eccoti  il  mio. 
Se  non  poffi.dc)  un  regno , 
H  3  real  fangue  in  feno  ^ 
E  unito  a  ré  ne  ùrà  degno  al  neno  • 
Vi'  lN4i  tradilci  ancor  tù  ?  mi  iuii  in  vano 
Colle  richi<  (le  impure 
A  f^rmi  meritar  le  mìe  fcìagure . 
Lib  E  t'-ad  menroapp  Ili 

Un'offerta  di  fi-de  a  chila  brama  ? 
Vir  Fede  non  é ,  ma  fellonia  (i  chiama , 
Lìb  Ah  Regina  il  tuo  petto 

E'  incapace  da mor , pr i vo d'affetta . 
¥èr.        Ardo  d'amor'  anch'  io , 
Com'  é  Tuf «to  Itile 
Dbgn'  anima  gentile, 
D'ogni  amorofo  cor . 
Ma  nel  tuo  fen  ,  nel  mio 
A  mor  cangiando  .1  petto  , 
Vir  tute  ènei  mii^  petto^ 
In  té  d' venta  error . 

Ardo  &c.  parte  • 

S  G  E  N  A  X. 

Lìbanìo. 

S^xAT\\  eff.*tti  d'amor  !  mi  fingo  amante 
Per  fer  vire  ^  Siface ,  e  meotre  il  Iftbro 


^  T  r  O 

Sinmiaindò  fa  velli il  cor  s'accenc!e 
E  ili  feUace  amor  m^o  vera  (ì  rende^ 
Se  tanto  piace 

Quando  é  degnata ^ 
Qukindb  é  placata  I 
Che  mai  farà  ?^  ^  f  ' 

Amai  per^  gioco^ 
Ma  la  mia  face 
•  A  poco  a  poco 
Vera  fi  fà  . 

Se&c;.  patte 

S  C  E     A  X  r. 

Ifmene  y  poi'  Orcano  * 

Ifm  T%  Ar  paterno  ricetto 

JL/  Eccoti  gi unta  Ifmene  al  regio  tetto 
Qui  del  real  Diadema 
Adorna  il  crin: ....  ma ,  che  dirà  frà  tanto> 
11  volgo  ofTervator  dell*  opre  altrui 
Eh  fon  vam  rifpetci  :  il  volgo  ancora 
Detefta  i  mtzzi ,  e  poi  gli  effetti  adora . 
E  tù  povero  Erminia 
S'io  li  manco  di  fé  j  che  mai  dirai?' 
Tù  m  amarti  gran  tempo  ,  ed  io  t'amai  • 
Quel  volto  mi  piagò', 
D»  coltanza  5  d'amor  quel  volto  é  degno,, 
Ma  queli  volto  perà  non  vale  un»  regno . 

T  mterido>    mio  cor 

Penfandb  al-  caro  ben 

C  on  nuovi  morii  in  feni  % 

Ti fenco  palpitar ^ 

JLan*^ 


'P  II  T  M  O  .  B$ 

£angttir  ti  ftnto 
Ah  (offri  il  tuo  dolor,, 
I  Soffri  réti  lagnar. 

Dopo  un  breve  penar 
Sarai  contento . 
!  T'intendo  &c. 

Vartendo  s'incontra  con  Orcano  ^^ 
ìOrc.  Tù  di  Siface  in  Corte  2 
Perche  ?  eh  i  t r  cond  uire 
Senza  attender  laffenfo^ 
Del  paterno  voler  ?  rifpondi  audace  ? 
Temeraria  chi  fà?  parla  ? 
I/w;  Siface 

Ore  Ei da  té,  che  pretende? 
Ij'm  lononofai 

Del  mio  Sovrano  efaninar  gli  arcani  » 
prc  Tanto- fei*  rifpett-fa,epoidifprezai 

L'ira  del  Geni tore^ 

Le  lesgi  d bneflà ,  la  gloria  mia  ^ 

Che  mr  cortò  fin'  cr  tanta  fatica  ? 

Figlia  indegna  dt  me  figlia  impudica  • 
^  Se  co^pa  ìon'hò,fe  mai 

EfemDj  cosi  rei 

Ebbe  da  unte ,  voi  to  (apete  o  Dei  • 
Jfm  Qual  riparo  alla  forza? 
1  Ore  E  ?ncor  non  ti  confonde  il  tuo  roffore  ? 
i    Ah,  che  del  fallo  illeffo 

Quefta  pace,  che  moftri  ^anch^épeggicKe  * 

Veni  perfida, e  taci. 
'  La  prende  per  un  braccio  • 

Ore  F  ai  Sciti» 
O'  in  più  lontana  terra  ^ 


^  T  T  O 


Che  nefl' ignota  fpooda 

L'ingiurie  mie ,  la  tua  vergogna  afcotJ&i» 
Ifm,  Pe'^donatTii  ,non  deggio. 
Or  \  E  qital  dover  contrafta 

Al  rimodo  di  un  fallo, 

E  dì  figlia  al  dover  ? 
Ifm  Queldi  v^affallo . 
Ore.  Prima ,  che  la  tua  colpa 

Oltraggi  Toner  mio ,  con  quefta  mano 

Il  cor  ti  pafferò> 

ìnuda  fa  fpada  contro  Jfmexc^ 


JL   C  SÌ  contro  lafigiia? 
Ore  Ah  mi3r  Regina 

A  ragion  mi  condanna?  il  tuo  fofpetto . 
Vuoi  vendetta,  ecco  il  ferfo,ed  ecco  il  per^oì> 
Punito  ìì  gran  delitto  s-wgino.chia. 
Nella  prima  cagicn  convien ,  che  lìa*. 
lo  generar  Fa  rea ,  te  colpa  é  mia 
Ifm-  {  Chi  mi  configga  ^> 
V$T  Sorgi 

principe  generofo ,  e  a  m^  perdona' 
innocente  rrarpt>rto ,  ìi  mio  timore 
Nel  crederti  inS*del  troppo  fù  cieco  ^ 
La  nemica  é  cortei  5  talciami  feco. 
Ore  DifFerifci  la  pena ,  e  non  la  togli  ,^ 
Se  l'involi  da  me   Lafcmo  Regina 
io  quel  core  icuinciatìo 


SCENA  X  I  L 


Viriate  y;€  detti. 


Votm 
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L'onor  da  vendicarci  a  quefta  mano  • 
J/w.  e  Che  fìa  di  me?^ 
Vir  Nò:  parti:  il  tuo  rifpetto 
MoRrami  in  quefto  almeno . 
Ore  lo  partirò,  ma  con  le  furie  in  fèno . 

Almen  la  parca  irata 

Non  mi  Ir  f  bafle  in  vita  ; 

Perfida  figlia  ingrata  I 

Donna  real  tradita  ! 

Mifero  genitor  ! 

Hò  perfo  i  miei  fudori  ^ 

Se  bafta  un  fol  momento 

Di  cento  allori , 

E  cento 

A  togliermi  Ibnor. 

Almen  &c,  pétrtf. 

SCENA  Xilh 

Viriate  5  e  Ifmene . 

riA(  T^I  tutte  le  mie  pene 

E'coftei  la  cagioni  t'accofta  Ifmene 
và  a  federe . 

Tù  fiedi ,  e  voi  partite , 

Ifm,  Eh  tua  fuddita  io  fono , 

Colpevole  mi  credi , 

E  vuoi , . . 
Fir  Voglio  così ,  t  accofta  ,  e  fiedi , 
JJm.  (  Favor  fofpetto  \  )  và  a  federe . 

Vir.  i  Prima 

Lufingarla  degg'  io .  )  Siam  fole  Ifmene , 

Tel 


ifr  ^  T  T  Ù 

Tel  confeflTa  ^  ia  t'odiai ,  nel  mio  fofpetto 

Dì  Siface  l'amor  ti  fece  rea  y 

Ma  così  bella  i  fmene  io  noti  credea . 

Vendette  meditai ,  ma  non  so  come 

Rimirando  il  tuo  volto 

Più  degnata  non  fono , 

Vendetta  non  defio 

Compatifco  chi  t'ama ,  e  t  amo  anch'  io  • 
I/J».  Tal  merto  in  me  non  vedo . 
Vìr,{  Forjfe  lo  crederà  ) 
Ifm.  (  IHo  non  Io  credo .  ) 
Fir.  Che  tù  con  arti  impure 

Vogli  del  mio  Signor  fedir  TafFetto  , 

Che  del  Padre  a  difpetto  , 

Che  ad  onta  dell'  onor ...  eh  non  s'annida 

Sotto  fpoglia  sì  bella  un  alma  infida . 
Jfm  Qual  fia  la  mia  bellezza 

Vinate  ^  io  non  sà  -,  sà,  che  a  queft'alma. 

Fanno  oltraggio  i  fofpetti 

Del  Genitore ,  e  tuoi .  Giammai  Siface 

Non  parlommi  d'amore ,  il  grado  mio  ^ 

11  tuo  merto ...  eh  fon  folle 

Dlfcolpandomi  tecoi  io  già  ficura 

Dell'  onor  mio  ti  vedo  * 

(Forfè  lo  crederà.  ) 
Fir,  (  Nò  non  lo  credo .  ^ 

Sò  che  pudica  fei , 

Però    gli  occhi  mie!  ^ 

Nel  mio  fòggiorno  ifteffo  ^ 

Ifmene  tei confelTo^^é debolezza» 

Io  non  pofTo  mirar  tanta  bellezza  - 
Jfm.  Dunque  da  me ,  che  brami  ! 
Vir.  Lontana  ti  vorrei  » 

Ifm. 


T   II  I  M  0. 

il/m. Matùnon  m'ami? 
Vir  Per  ciò  toglier  procuro 

Ogni  cagior»  di  fdegno al  noflro  affètto  <> 
Ifm.  S'io  venni  al  Regio  tetto 

Siface  il  coniandà.  Dal  fuo  volere 

Dipende  il  partir  mio. 
Vir  Partì ,  TiftefiTo  fiam  Siface  ^  ed  io 
Ijm  Partir  non  pofla. 
Vir  Io  tei  configl  io  ^  e  quando* 

Configliarti  non  giova ,  io  tei  comanda  <; 
l[m  Altri  qui  che  Siface ,  e  il  Padre  mio 
i    Non  comanda  fin' ora  , 
VtTf  Ma  Viriate  ancora 

G  udice ,  e  tua  Sovrana  il  Gieldeftina  • 
Jfa^  Regina  ancor  non  (ei 
Vir  Non  fon  Regina  ?       /  lev4  da  federe  <^ 

Chi  avrà  mai  tante  fafto  ^ 
'   Di  contraftarmi  il  Soglio, 
1/5».  Io  tei  contratto .  ialzcn 
Vir.  Perfida ,  le  tus  pari 

Benché  amate  da  un  Ré  ^  non  fon  Regine  ^ 
i  Ma  deftinate  fono 

Al  piacer  di  chi  regna ,  e  non  al  trono 
ìjm.  Saprò  di  tanta  offefa 

Vendicarmi  con  l'opra . 

I  SCENA  X  I  V. 

Sifayey  edettL 

TI  Qualcontefa?  -  verfo  ìfmen^^ 
\[m  \2à  ^c<jftati  o  Ré  ,  fe  tu  noi  fai ,  di  nuova 
!    V  iriate  dirà  ^  che  le  mie  pari 

■'■'^^  Sol 


^<y,  ^  T  T  & 

Soldeflinate  fono 

Al  piacer  di  chi  re^gna ,  e  non  al  trono  . 
Ji/l  Qpal  trono  ?quai  piacer  ?  io  non  t^intendoì 

Quando  giunger  mi  vedi 

Perche  mai  mi  d i fi:a<:ci  ? 
Jfin^  A  lei  lo  chiedi  :       ace^manio  Viriate 
Sif  .  Quar  ira  !  e  perche  altrove 

Hi  volgi  il  ciglio,  quando 

a  f^ìriate ,  c6e  mn  h  ffi^  da^ 

Siface  s^avvicina? 

Regina  5  e  peri  he  aiai  ? 
9^ir  Non  fon  Regina . 
fif  Sentimenti  sì  rei 

Chi  ardifce  proferir  ? 
Vir.  Ghiedilo  a  lei  »         4icumand0  l[mn^\ 
Xi^.  ifmene  ^oh  EMo,  fifcgnofa 

Nontipoffo  mirar. 
Ifm.  Vanne  alia  Spofa.. 
Viriate ,  é  collante 

Sifàce  al  fuo  dover  . 
Vtr.  Vanne  aJf  amante 
fìf.  Forfè  non  credi  vera 

Uai&tto  del  mio  cor  ? 
Jfm.  Sei  menzognero . 
Sif.  L'affetto  del  mio  core 

Forfè  vero  non  è  ? 
Vif^  Sei  traditore . 

Sìf'  Ma  qual  colpa  èia  mia  ?  ditemi  ira? 

i*a  mia  colpa  qual'  é  ?  ma  voi  tacete 

Di  che ,  di  che  m  accufa 

Quel  fiJen^ìo  oftiaato  ^ 
Fir.  Tù  lo  fai . 


^  I  M  0.  %é 

Ir.  Perfido/ 

fm.  Ingrato .  pamné ^ 

$  C  E  N  A   X  V. 
n  Sifacc. 

FRema  pur  Viriate, 
E  mi  chiami  ir^fedel  colei ,  che  adoro , 
lo  non  cangio  penfier .  QudlancMi  curo, 
,j  E  quefta  placherò .  Divien  maggiore 
I  Trà  lan^urtie .  eh'  io  provo ,  in  me  l'ardore» 
i  Nobil'onda 

Chiara  figlia  d'alto  monte. 
Più ,  eh'  é  ftretca ,  e  piigioniera 


Più  gioconda 
Scher;ca  in  fonte^ 
Più  leggiera 
Air au  e  va. 
Tal  queft' alma 

Più  ,  ch'é  oppreffa  dalla  forte , 
Spiegherà  più  in  alto  il  volo , 
Eia  palma 
D'effer  forte 
Dal  Tuo  duolo 
Acqiiìlterà. 
Nobil  &c. 


Fine  dell'  Atto  Trimo . 


ATTO 


ATTO 
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SCENA   PRIMA,  i 

Cortile.  ' 

Stfacv^  e  Libanf0. 

Lìb  Qlface  in  van  tentai 

J  Di  Viriate  il  cor  •  Lufinghe,  e  priegh 

Tanta  forza  non  hanno  ^  onde  s'abbaffi 

Fino  ad  amarmi  H  fuo  Reale  orgoglio. 
Si).  Incollante  ,  ò  fedele  io  rea  la  voglio . 

Vanne  amato  Li banio,  e  fi à  catene 

In  cuftodita  parte 

Virìe^te  c  nduci . 
Lib.  E  qual  dcìitro 

Può  far  la  rea  ?  forfè  il  fuo  genio  oneflo  ? 
J//.  Mi  toglie  Ifmcne  :  il  fuo  delitto  é  qucflo 
Lib.  Penfa  o  Signor ,  che  il  volgo 

Ingiuflo  non  ti  creda  :  il  volgo  adura  ! 

La  gìullizìa  nel  Ré .  L'idea  di  quella  ^ 

Ad  ubbidir  lo  sforza,  ■ 

Sìf. 


\  ^TTO  SECONDO.  ti 

ISif.  Eh  fpeflTo  il  volgo  appella 

L  '   Col  nonie  di  giuftlzia  anche  la  forza 

p    Per  mantenermi  il  Regno  . 

T\    Bafta  un  vcl  ài  ragione  ai  mio  difegno . 

jJLiè.  Ond' il  pretefto  ataldifegno  avrai  ? 

J//.  Tutto  amìcc  penfai  jmencito  foglio 
Farà  giudo  il  mio  (degno ,  io  vuò  che  mora 

j    Erminio,  e  Viriate  . 

ÌLib.  Erminio  ancora  i  . 

IJi'^.  Sì  ;  rindegno  s'arredi  • 
^^Lib  Alle  catene 

I  Qual  colpa  lo  condanna? 
Sif*  Adora  Ifmene . 

\Lib  Dunque  . 

Sif.  Non  più  dimore. 

Di  Siface  all'  amore ,  alla  vendetta 
Servi  fedele ,  e  il  guiderdone  afpetta  ; 

Lib.        Ubbidirò  ,  ma  poi 

1  Premio  da  té  non  voglio  ; 

I I  L'onor  de'  cenni  tuoi 
^             Premio  per  me  farà  . 

Quando  mercé  richiede 
i  D  un  fuddito  la  fede 

Più  merito  non  hà  • 
'  Ubbidirò  &c.  partff* 

;  I  S  C  E  N  A   I  L 

'jj  ,  Siface  y  e  poi  Ifimnc . 

i^pUr  che  giunga  una  volta 
Jl    a  pofleder  la  iofpirata  Ifmene , 
Non  diftingue  il  cor  mio 
i    '  Dalla 


«4  .ATTO 

Dalla  frode  il  dover. 
lfm>  Siface  addio. 
Ji/  Dove  mio  ben  ?  t'arreda  . 
J^  f;i  Voglio  fuggir  da  querta 

Troppo  alla  pace  mia  nemica  ftanza 

Hò  foffcrti  abbaifanza 

Rimproveri,  ed  offcfe. 

Tutto  Siface  inrefe , 

IVI  a  non  veggio  fin'  or  la  mia  vendetta  . 

Troppo,  ingrato,  t  amai . 
Sif.  Fermati ,  afpett?^ . 
Ifm.  E  che  alpettar  degg'  io  ? 

Che  la  rivale  infida 

In  feno  a  té  dell'  amor  mio  fi  rida  ? 

O  che  sù  gli  occhi  tuoi ,  come  impudica 

Mi  fveni  il  Padre  mio? 

Ah  pur  troppo  afpettaf ,  Siface  addio  . 
Sìf.  Odi  Ifmtfne  adorata . 

Vendicata  già  fei . 
Iprn  Son  vendicata  ? 

C!ome  ? 
SiK  Per  mio  comando 

Prigioniera  é  la  Spofa  , 

E  la  pena  condegna 

Al  fallo  avrà. 

SCENA  III. 

Ore  ano  in  atto  di  metter  mano  alla  [paia 
verfo  Ijmene  5  e  detti . 


OfcTyilr  ti  raggiungo  in:!egna. 
^/^       Difendimi  Signore . 


S  E  C  0  7^0  0.  zj 
X^.  O là t arreda, 

Che  tenta  Orcano,  e  qua!  baldanza  équefta? 
Orr.  La  mia  vita  é  Totior ,  né  tù  farai 

Cfa*  io  giunga  a  t©llerar  gli  oltraggi  miei . 
Sif.  Gli  affetti  del  tuo  Ré  rifpetta  in  lei . 
Ifm^  D'una  tua  figlia  é  fangue  f 
Non  d  una  tua  nemica 
Quello ,  che  vuoi  verfar . 
Ore  Menti  hnpudica . 
Chi  con  le  fante  leggi 
D'onore ,  e  d'oneftà  non  fi  con  figlia . 
Nò ,  mio  fangue  non  é ,  non  é  mia  figlia . 
Sif  Se  non  é  figlia  Ifmene , 

E'  Siface  tuo  Ré,  potrei . . .  • 
Ore.  Signore 

Della  vita  tù  fei ,  non  dell'  onore . 
ìfm.  L  oneftà  non  offendo , 

Se  confagro  al  mio  Ré  gli  affetti  miei . 
Ore.  A  qual  roffor  voi  mi  lerbafte  o  Dei  ! 
ìfm.       Porto  é  vero  il  ferì  piagato , 
Ma  rimòrfo  al  cct  noti  Tenta. 
II  tuo  fdegho  é  mio  torménto 
Ingannato 
j  Gehitòr. 

Partirò  dagli  (Krchi  tuoi . 
j  Deh  tù  re'ndimi ,  fé  puoi  - 

Innocente  nel  fuocor  .      a  Siface. 
Porto &c.  ■  f  parte. 

SCENA  I  V-  '^^^>  :  ^  ^ 

Oream ,  e  Sifàce .    y^^       \i  - 
J''^  Trinche  a  punirti  ia^gitmga  i"^''^"^ 

JT  Ti  ftguirdw  ^^tfi$j^  ih  H 

.  B  Sif. 


te  ^  T  T  0 

J// Fin' ora 

'  : JTi  fofferfi  per  lei ,  fermati ,  e  taci  - 

Forfè  mefla  fcwfà 

Non  baderà  per  la  feconda  offefa  , 
Ore  Non  avrà  {èmpre  un  Rege  m  lua  difcfe 
Sif.  E  qual  ragione  Orcano  • 

Hai  di  fdegnarti  feco  ? 

In  che ,  in  che  c'offende  ^ 

L'amor  d  un  Ré ,  che  attende 

A  premiar  nella  figlia  1  tuoi  fudori  ? 
Ore  Siface,eper qual  fallo. 

10  meritai  sì  vergognofi  onori  • 
Per  té  fedel  vaffHÌlo 

11  petto  efpofi  a  cento  piaghe ,  e  c^to . 
Non  ricufti  cimenro , 

Né  periglio  per  té  ;  frà  ì  rifchi ,  e  l'ire  y 

A  favor  del  tuo  nome 

Sotto  Tacciaro  int  anut j  le  chiome . 

Afe  quando  in  mezzo  all'  armi 

Mìfio  al  fangue  il  fudor  per  té  verfai  . 

Cosi  barbaro  premio  io  non  fperai . 
Sif  L  c/p?  e  tue  mi  rammento ,  adoro  Ifmene 

E  quando  in  dono  a  lei . 

Offro  cortele  e  la  corona  ^  e  rpftro 

Gratoabbaltanza  algenitormimodro* 
Ore.  Qual'  oftro  ?  qual  corona  ?  a  Viriate 

Non  la  drenali i  già  ?  nop  é  tua  Spofa  ? 
Sif.  Nò  ^  mia  Spofa  non  é.  L'empia  m'iufid 

Eia  vita,  el'onor» 
OrT.  Come  ? 
Sif  Un  fuo  fogliò 

Ad  Erminio  diretto  )  . 

E  di  iua  man  vergato  5  a  me  palefa  : 

fa 


!, 
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j     La  congiura,  e  lamor. 
Ore  Donde  l'avefti  ? 
Sif.  II  Meffo  la  tradì.  Vieni, tù  fteffo 
Deir  empio  tradimiCnto  i 
lì  Giudice  farai . 
Ore.  Numi  che  fento  I 
Sif.        Pianta ,  che  men  profonde 
Hà  le  radici  in  terra 
Più  inalza  al  Ciel  le  fronde , 
Più  p<  efto  a  cader  và  . 
D'ogni  più  debol  vento 
Un  foffio  fql  l'atterra  j 
O  perde  il  fuo  bel  verde  f 
Perche  pieno  alimento 
Il  fuolo  non  le  dà  • 

Pianta  &c.         parte  ctn  Ore. 

S  C  E  N  A  V. 

Viriate  y  e  poi  Libanìo  con  Guardie  ^ 
che  portano  catene ,  indi  Erminio  . 

rifr.np  Imori ,  gelòfie ,  Ibfpettì ,  e  fdegni 

1    Che  volete  da  me  ?  per  mio  tormenta 
Tutti  nel  cor  vi  fento  ;  il  mìo  ripofo 
Tutti  a  vicenda  a  diilurbar  venite  ,  * 
Ma  di  me  che  farà  poi  non  mi  dite  • 
51  Lfb.  Per  comando  rea! .  • .  • 
yir.  For(e  ritorni 

A  tentarla  mia  fé?  ; 
Lìb  Vengo  Regina 
Del  regio  cenno  efecutor  .vquei  lacci , 
Né ,  sò  per  qual  cagione  \  il  Ré  t'invia . 

B  2  Vir. 
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Vìr.  lo  prigioaìera  ? 
Li*.  Si. 

Erm,  (  Stelle  che  fia  ?  )  in  clifpartc  • 

Vir.  E'  il  barbaro  còfiunie  ;  '  -  ;  ' 

Degno  d'Africa  ìn  v^r  laìccr,  e  ritòrte 

Alla  figl ia  d'un  Ré ,  d'un  Ré  conforte . 
Lib.  Viriate  anche  hai  tèmpo  — 

D'accettar  ramòr  è)iò ,  placa  lo  fdegno , 

E  libera iar^i  /      *  -  - 
Erm  (  Minidro  indegno  )  cerne  [opra 

Vìr  A  prezzò  così  vile  '  ' 

Odio  la  libertà .  Per  qùèftocòfc 

Ceppi ,  fétro ,  velèn ,  catene     fnorte , 

E  {e  ve  nial  peggiore  ;  ì 

Anche  a  placido  a fpé'tto 

Hà  paragon  del  tuo  mal  nato  affetto .  j 
Lib  Già  che  vuoi  le  catene  ,o  là  5'annodl .  | 

Serbatela  alla  pena    '  * 

Entro  carcere  orrendo . 

Or  non  hai  pi^  difefa  r  *  ^  \  -  ? 
J?rw.io  la  difendo  . t 

S'avanza  con  la  fpada  nuda  •  | 
Vìr  Fermati  Erminìó  ^  "  •  ^  ^  TP  ' 

Lib.  Traditor  che  tenti  ?       '  ■  ;  ■  • 

Pone  mano  alfa  fpacfa'J^^'^^  \ 
Vir.  Al  decreto  reale . . .  • 
Erm  Lafcia  o  Regina  ^ 

Che  punifca  il  mìo  ferro  il  fuo  delitto .  ] 
Lib  Non  é  più  tuo  quel,  ferro ,  a  me  Io  rendi  i 
Efm  Ne  n  è  mio  ?  temé-aHo  ^  e  qual  ragione 

Hai  tù  di  domandarlo  ?  -  * 
Jl  Rérimponéi  ^  - 

^41  fitA 


Tir.  L'impone  il  Ré  1 
Lib,  S'arrefti . 
Erm  Adoror 

11  colando  rcal .  Preqdi ,  ma  poi , 
Getmla/fpada. 

Trema  ,  fe)lon  ,  che  not>  mi  comi  al  fianco  ♦ 
Lìb,  Eh  forfè  allor  non  ti. vedrò  sì  franco  • 
Fir  Clhe  fi  tarda  ?  comprfcl 

Lopra  LibanìOya  mex^uelle  catenc . 
Firiafe  viene  incatenata . 

S  C  E  N  A  V  J. 

Iftnene ,  e  detti . 

Vìr.   \J  Giungi  opportuna  Ifmene .  (dono> 
^^Vedì ,  quefti  fon  lacci ,  e  fon  tm 

Io  di  quefti  fon  degna ,  e  tù  del  trono 
Jfm.  Compatifco  i  tuoi  caG .  A  tuo  fe?Qce 

L'opra  mia  con  Siface 

Se  brami  impiegherò. 
Fir  Stanca  non  fei 

D'impiegarti  per  té  ? 
Jfm  Non  cura  Ifmene 

A  favor  d  un'  Amica 

Né  fudor  ,  né  fatica  . 
Fir.  A  me ,  che  rea  non  fono 

La  catena  fin'  or  punto  non  pefa . 

E  fe  folTe  tuo  dono 

La  libertà  diventarebbe  offefa . 
Ifm.  Senfi  d  anima  grande .  Erminio  ancora 

Qui  prieionier  ? 


?o  U   T  T  O 

hìb.  Fù  di  Siface  il  cenno . 
Erm.  Come  ?  a  noi  Io  dimanda 

Chi  nel  cor  di  Siface  hà  sì  gran  parte  ? 
Ifm  Io  ?  folo  il  Ré  conianda ,  e  fin'  àdeflTo 

Viriate, ed  il  Ré  fono  Tifteffo. 
Vir  Non  tanto  fatto  Ifmene .  Ove  fi  cangia 

Facilmente  ventura 

La  forte  più  felice  é  men  fìcura . 
ìfm  Inftabile  è  ia  forte ,  affai  diverfa^ 

Però  con  noi  fi  moftrà  ; 

10  ne  provo  il  favore ,  e  tù  lo  fdegno  9 
Offre  a  té  lacci ,  a  me  promette  un  regoo  * 

Vtf  Sì  I  ma  però  non  toglie 
Della  forte  il  difetto 

11  carattere  eccelfo  a  un  regio  petto» 
Io  fenza  regia  Sede 

Regina  fon  con  la  catena  al  pied6  • 
Tù  fempre ,  ancor  che  avelli 
Centò  Provincie  al  tuo  comando  pronte 
Serva  fàrai  con  la  corona  in  fronte  • 
Andiam  Libanio. 
JLifr.  lo  lafcio 

Cuftodi  a  voi  del  prigionier  la  cura . 
I/m.  Quanto  mi  fà  pietà  la  fua  fventurà. 
Vsr.       Tù  mi  vorrefti  mifera 

Anima  indegna ,  e  perfida 

Nò  •  la  catena ,  e  il  carcere 

Mifera  non  mi  fà . 

Contro  quelValma  intrepida 

Sfoga  il  mal  nato  orgoglio . 

Ma  barbara 

Ricordati 

Che  fe  m'involi  il  foglio. 
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Ti  corta  l'oneftà . 
Tù  &c 

Parte  con  Libanio ,  e  Guardie . 
SCENA  VII. 

)  ^IfnÉènt  i  6f  Ermniùy  &  alcune  dfflh  Guardìs  • 

jyj». ✓^Redimi  Erminio ,  à  parte 
Vj  Io  fon  del  tuo  dolóre 

Sallo  il  Ciel ,  fe  mi  pefà ,  e  fallo  amore  • 
Erm*  Non  é  poca  ventura , 

Almen  poflbno  al  fin  le  mie  catene 

Un  fofpiro  ottener  dal  cor  dlfmerlé  • 
Ifm.  Ma  fai  tù  di  iqual  fallò . . . . 
£rw.  Altro  delitto  , 
Vj    Che  ramarci  noti  hò .  Forfè  Sifacè 

Odia  un  rivale  in  me .  Se  quella  è  colpa 

10  fon  reo ,  Ib  confeffd , 

E  ancor  sà  gli  occhi  fuoi  direi  Tifteffo  • 
Per  cagion  così  bella 

11  carcere  m'é  caro ,  e  le  ritorte  , 

Non  temo  le  fventure ,  amo  la  morte  • 
Ifm.  Ah  !  lafcia  Erminio ,  lafcia 

D'amarmi  piò ,  d'elTermi  più  fedele  \ 

E  apprendilo  da  me  . 
Erm  Legge  crudele  * 

Perche  apprender  degg'  io 

L'infedeltà  d'Ifmene  ?  ah  nò  più  tofte 

Tù  cerca  o  mia  fperanza , 

Cerca  tù  d'imitar  la  mia  coftanza . 
Ifm  Non  poffo. 
Erm.  Un'  altra  volta 

B  f  Me 
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Me '1  prometterti  o  cara . 
ìfm  Ei  minio  afcolta. 
Tntto  é  vero,  io  t'amai . 
II  tuo  volto  5  il  tuo  cor  mi  piacque  allora , 
Anche  più  ti  dirò ,  mi  piace  ancora . 
Ma  roffertad'un  trono  (fteflb 
Quel  Diadema      queir oflro.. .  eh  fc  lù 
Trovar  potefTì  una  Regina  amante  ^ 
Che  fareliì  non  sò  • 
Erw.  Sarei  coflante . 
Jfm  In  me  Ha  con  tua  pace , 
Non  v'fe  tanta  virtù .  Vano  é  lo  fdegno, 
Son  vane  le  querele  ^ 
Acqui fta  un  regno  ^  e  ti  farò  fedele . 
Krm  Dunque  fon  nel  tuo  cuore 
Onore ,  fedeltà  jcoftanza,  affetta^ 
Nomi  fenza  foggetto  ,  IdioU  vaiii  ? 
A^tuoidefir^^^a^^ 
Abbandonati  ingrata,  il  foco  mio 
Scordati  pur  y  cangerò  ftile  anch'  io  • 
Cercherò  nuove  fiamme, 
Saprò  fcordarmi  anche  d'tfmene  il  nomCf 
L'abborirò  ^  quantp  l'amai  •  • .  ma  come  ? 

Lafcia  il  lido, 

£  il  mare  infido 

A  folcar  torna  il  Nocchiero, 

E  pur  sà  che  menzogniero 

Altre  volte  l'ingannò. 

Quel  fembiante, 

Che  m  accefe , 

IncoHante 

A  me  fi  refe , 

£  pur  torno  a  vagheggiarlo  , 

Eia- 
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Elafciarlo, 
Oh  Dio  !  non  sò . 
Lafcia  &€• 

S  C  E  N  A  V  I  I  I. 

,  Ifmene . 

FQggi  pur  dal  mio  petto 
Importuna  pietà ,  eh'  io  non  t'afcolto . 
Con  più  fereno  afpetto 
Mi  favelli  la  fpeme ,  or  che  vicina 
E*  la  vittoria  mia  ^  l'altrui  ruina  • 
Già  corro  infeno 
Del  mio  contento. 
Amico é  il  vento, 
Sereno 
E' il  mar. 
Già  col  favore 
D'amiche  delle 
1  Solcai  l'orrore 

!  Delle  procelle , 

Senza  timore 
Di  naufragar, 
j  '  Già&c.  part^. 

s  e  E  N  A   I  X. 

j  Gran  Sala  per  il  giudicio.  Trono  da  im 
lato,  a*  piè  del  quale  è  Tavolino 
con  Sedia. 

Sirace  con  fogliose  Lìbanì$ . 
I       'VT  ^''^  vicine  ftanze  fl'oprà 
!  Stan  cuftoditi  i  rei .  Per  compi? 
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Manca  folo  il  tuo  cenno. 
Sif'  11  Servo  ancora 

Di  Viriate  io  conigarir  non  veggio . 

Già  lepromefle^e  loro 

L'avran  cred'  io  per  opra  tua  fedqtto 

A  foftcner ,  che  del  mentito  fogli© 

Ei  foffe  il  Meflaggier* 
Ltb,  Minacele ,  e  prieghi 

Furon  vani  con  lui . 
5if  Dunque  a  vrem  noi 

Chi  la  calunnia  ordita 

Scoprir  potrà  . 
Lib  Nò  ,  lo  privai  di  vita.         '  (ci, 
5"//^  Da  faggio  oprarti .  Or.vanr^e,!  rei  condii* 

Di  quei  Servo  la  morte        parte  Libanio  « 

Molto  giovar  potrà  \  dirò,  che  volle 

Erminio,  e  Viriate 

Toglier  così ,  chi  palefar  potea 

La  colpa  lor  . . .  noi  crederà  ciafcwno . 

Ma  fe  noi  crede  appieno , 

Cagione  avrà  di  dubitarne  almeno . 

s  e  E  N  A  X. 

0rc*  A  L  tuo  cenno  Sovrano 

jfX  Opimi  porto  Signor. 
Stf.  T'accolta  Creano. 

11  tradimento  indegno 

Pur  troppa é  vero ,  or  Io  vedrai  per  prova . 
Ore.  Punir  lo  del .  (  finger  così  mi  giov^  •  ) 

Vie  n  Libanio  «  mio  Ré  • 

Sif. 
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Xi/.  Qui  affifo  in  foglio 

Le  difcoìpe ,  e  Taccufe  udir'  lo  voglio . 
Và  in  ' trono . 

Là  tù  Giudica  fiedi. 
Ore  II  cenno  adempio .  Và  a  feder  al  tavolino  • 

(  Perche  di  me  fi  fidi ,  i  (degni  miei 

Diflìmular  degg'  io .  ) 
Sìf*  Vengano  i  rei . 

S  C  E  N  A  X  L 

Viriate^  ed  Ermir^o  incatenati ,  Libanìo 
con  Guardie ,  e  detti . 

JP^y.Qlface, eccoti  innanzi 

D'un  Ré  la  figlia  in  frà  catene  avvoltar. 

Così  d'efler'  accolta 

Non  mi  credea ,  né  che  Si  face  al  fine 

Quefte  pompe  ferbafle  alle  Reine  . 
Sif.  Né  Siface  credea 

Di  ritrovarti  rea ,  quello  é  tuo  foglio  ♦ 

Prendilo  Orcano ,  e  leggi . 

Orcano  prende  il  foglio . 
Vir.  Un  foglio  mio  ? 
Erm  (  Che  farà  ?  )  ma  frà  tanto 

Chi  palefa  il  mio  fallo  ,  in  che  peccai  ? 
Sif.  Viriate  difendi ,  e  non  lo  fai . 

Leggi.  ad  Ore  ano. 

Ore.  Erminio  adorato .  legge  » 

Fir.  le  fcriflì ,  e  quando  mai  ? 
Erm.  Numi  che  fento  1 
Ora  Mifera  Spofa.) 
Vir.  O  frode  1 

B  €  Em. 
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Erm  O tradimento! 
Sif  Siegui . 

Gre*  Tra  Pcmbre  amiche 


adOfcam. 
Jtegue  a  k^gert  • 


Velia  r^icina  notte ,  allor  che  crede 

Sicuro  di  mìa  fede 

Meco  pofareinpace 

Dì  propria  mano  io  [venerò  Siface* 

Tu  in  tanto ,  a  cui  ccmmejfa 

E'  dell'  Armi  la  cura 

La  grande  impreja  ajficurar  procura^ 
Vir  Io  con  la  delira  mia  ? 
Stf.  Taci  * 
Ore.  {  O  inganno  ) 

Erm  Oh  menzogna  !  Lib.  {  O  fellonia  !  ) 
Ore.  Sai  chs  del  noHro  amore    jiegue  a  leggere  » 

L'unico  prezzo  iqueflo. 

Lo  Spofo  io  fveno ,  <?  tù  provedi  al  rejìo  « 

Viriate, 
f if  Ora  é  tempo 

QW  io  le  difcolpe  intenda  . 

Difenditi, Te  puoi. 
Vir  Ch' io  mi  difenda  ? 

Si  difenda  quel  vil^. 

Che  d  accufarmì  ardifce  ;  é  fuo  roflbre  ) 

Non  mio  fallo laccufa , 

A  chi  colpa  non  a  fcorno  è  la  fcufa . 

Ch'  io  mi  difènda  ?  nò  .  Fin  dalla  cuna 

A  proferire  apprefe 

Sol  comandi  ilmio  labro,enon  difcfe. 
Nobile  ardir  !  ) 
§àf.  Dunque  già  rea  tù  fei  ^ 

Se  alcun  non  parla  . 
Em,  lo  parlerò  per  lei  ♦ 


Chi 
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Chi  quel  foglio  recò  ?  d'onde  la  vedi  ? 
Sif.  Di  Viriate  il  fervo. 

Che ,  ne  fù  meflaggìer ,  tradì  l'arcano  a 
i'rw.  Qual'^  ?  perche  fi  afconde  ? 

Venga. 
Jif.  E'gìufto- 
Liè.  Ei  l  uccife^  e  poi  lo  chiede. 
Em.  Io? 

Lib,  Si  ^  chi  non  fi  av/ede. 

Che  tù  con  la  fua  morte 

Al  tuo  fallo  fcemar  tenti  la  prova? 
Er^  Ah  forte  voi .... 
Sif  Diflìmular  non  giova. 
Vìr  Quefto  di  più  * 
Sif  D'Orcano 

X.a  fentenza  s'afcolti .  Ei  penfa  ,  e  tace  ? 

ad  Ore  Ano  penfofi$ 

Parla  ,  che  fai  ? 
Ore.  L  orrore 

Dì  sì  reo  tradimento 

Tutta  117 occupa  lalma  , 

Tutto  m  aggiaccia  il  cor ,  muto  mi  rende  ♦ 
Sif  Dì  5  fe  vederti  mai 

Più  enorme  infedeltà  • 
Ore.  No  3  non  la  vidi . 
Sif  Per  la  Spofa  infedel ,  per  quel  fellone 

lo  rteflTo  mi  arroffifco . 
Ore  E  n'hai  ragione. 
Erm  Fin*  Creano  congiura  anortrodanno? 
Vir.  Già  un  perfido  lo  credo ,  e  non  m'inganno 
Ore  Nò ,  perfido  non  fono , 

Adempio  il  mio  dover ,  detefto  il  fallo , 

£  tal  m'accende  il  ièno 

B   7  Odio, 
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Odio,  e  furor  per  1  efecrando ecceffb , 
Che  vorrei  di  mia  man  punirlo  iofteflb. 
fif;  Fedel  mìnìftro,  al  fine 
Tu  vedi ,  che  non  refta 
Un'ombra  di  dlfefa  al  tradi'meto . 

Ah  che  pur  troppo  é  chiaro  ; 
Così  cieco  fors^^io  per  non  mirarlo  ; 
Tutto  accorda' a  provarlo. 
Mi  fon  palefi  i  rei 

La  colpa  é  certa  f  e  tù  l'autor  ne  fei . } 

S[f  Dunque  decidi . 

Ore.  E'necefTario  al  Regno, 
Che  muoja  ,  chi  tradì . 

Vir.  Giudice  indegno. 

Erm,  Anima  rea . 

Sif,  Confufa 

Viriate  io  ti  veggio  \  il  tuo  delitto 
Dovrei  punire ,  e  n'hò  pietà..  Si  fciolga . 
Una  delle  guardie  fcioglic  le  eatenje  a  Viriate  . 

B:-nn.  Qual  cangiamento  o  Dei  I  ) 

Sif*  Colla  clemenza 

Vendicarmi  vogl' io;  colpa  d'amore 
Dw'gna  al  fine  é  di  fcufa  ,ioti  perdono. 
Ma  perche  poi  contro  di  me  non  fia 
Occafion  di  fofpetto  il  perdonarti , 
Tù  fteffa  afferma  il  tuo  delitto  ,e  parti . 

Orr.  Che  dirà? 

Sif.  Non  rifpondi . 

Vir.  E  vuoi  jch'.io  fieffa 
.  M'acculi  per  viltà ,  benché  Innocente  ? 

Sìf,  Se  tardi  anche  un  momentOj  ambi  morrete 

Erm.  Sì  muoja . 

ViT.  A  me  rendete 

Barba- 
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Barbari  quei  legami    I  lacci  miei  , 
La  mia  morte  dov'  é  ?  che  più  s  afpettd  ? 
L'opra  compifci ,  e  il  tuo difegno  affretta . 
Sif.  E  vuoi . . , 
f^ir.  Voglio  che  almeno 

Vendicator  dell' innocenza  oppreffa 
Il  rimorfò  crudel  ti  reltì  in  feno  . 
Sif.  Che  parli  d'innocenza  Pèdi  tua  mano 

Vergato  il  foglio ,  a  lei  lo  porgi  Creano  . 
Ore  Vedilo,e  ti  difendi .    §rc\dà  il  foglio  a  Vir» 
Vir.  infame  è  il  foglio, 

Tradicorchi  lo  feri  fle,  empio  chi  il  crede  . 
Sif^  Dunque  così ...  lo  Jìrapp  t^ 

Vir.  Così  ragione  io  rendo , 

Così  Ibnor  dell'opre  mie  difèndo. 
Sif  O  là  ;  troppo  fofferfi  ,  alle  catene 

Coftei  ritorni. 
Vir.  E  fia  contenta  Ifmene . 

Rendtmr  i  lacci  miei 

Dammi  la  morte  in  dono .       a  Sif. 

Sò  5  che  innocente  io  fono , 

Voi  lofapete  o  Dei, 

Quel  traditor  io  sà  ?  a  Ltb. 

Soffri  la  tua  fventura  .        ad  Brm» 

Godi  di  mie  ritorte .  ad  Ore. 

Non  m'accufar  d'impura ,      a  Sif 

E  faccia  poi  la  forte 

Quel  che  di  me  Vorrà . 

Rendimi  i3cc* 
Vane  con  Lìb^nio ,  e  guardie , 


B  S 


SCE- 
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Sìfa:e ,  Orcano  ^  ed  Ermnm  cmaltte^  guardie ^ 

Ssf       là  che  di  mh  clemenza 

vJT  S  abufa  Vinate,  Erminio  almenc^ 
Sappia  goderne»  Apprendi 
Quanto  mfo  dr  té  p\etofo  io  fono 
La  tua  colpa  con  fe fifa ,  e  ti  perdono 

Ore .  Stendi  Erminio  la  de(tra , 

Ora  che  puoi  della  ftirtuqa  al  crine  • 

Erm.  Sì  5  perfuafo  al  fine 
Tutto  dirò ,  per  la  beltà  d'ifmene 

10  porto  il  cor  trafitto  p 

S©n  rivaMi  Siface  »ecco  il  delitta.» 
Onr.  Taci. 

fif.  Si  temerarfo  io  fama ,  e  quandbf» 

Genio  maggior  non  mi  legafle  a  lei 

Solo  per  tormenra»*tr  io  ramerei. 
Erm  Sappi  per  tuo  cordoglio 

Che  Ifmene  in  ténon ama artra,che  il  foglie? 

Sappi  per  tuo  marcirò  y 

Ch'  iocoft  j  ai  cor  di  lei  qualche  fofpiro  • 
Sff  Superbo  ^  a  me  d'inanzi  - 

fanto  ardifci^ 
(fr(r  Ah  Signor  pfacarofHegnOy 

(^el  folle  ardir  fol  lipietaJe  é  degno # 
Sif^'-  ^ìttk  con  chi  m'ofifeade  ? 

Pietà  con  chi  difprez.za 

11  mio  rigore  ^ e  la  cle^nenza  mia  ? 
fietà  eoa  lui  troppa  viltà  faria  * 

Fiitp 
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Fiume ,  che  torbido 
Da'  monti  fcende, 
Rapidv-ì  folgore , 
Che  l'aria  accende  ^ 
Son  lievi  imagini 
Del  mio  furor. 
Gli  Dei  mi  tolgano 
L'onordel  trono. 
Se  con  quel  perfido 
Crudel  non  foip , 
Se  non  mi  vendico 
D  un' empio  cor. 
Fmme&c» 

SCENA   X  I  I L 

Orcam ,  ed  Erminio  con  guardia  » 

Ernt./^Hì  mai  creduto  avrebbe  ^ 

V-/  ^^he  Orcano  ancor . .  # 
Ore.  Quanto  t'inganni  amico . 
I  Erm  Amico  I 
Ore  Sì  y  per  voftro  bene  io  fingo . 

inatto  di  partita m 

Erm  Afcoftami,  che  giova 

il  tuo  fingere  a  noi  ? 
OfC.  Giov^  ,  che'  in  tanto 
I     Li  bero  io  fi  a,  fe  fi  à  catene  io  fono. 
'     Qual  difefa  vi  refla? 
Erm.  E  farà  vera 

Poi  lapromeffa  tua? 
Ore.  Fidati ,  e  fpera  •  pmt^^ 

B  9  SCE- 
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part§.^ 
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Erminia. 

LUfinghiere  fperanze ,  a  confokrmi 
Tutte  neli'  alma  mi  a  tornar  vi  vedò  f 
M'ingannafle  altre  volte  ,  e  par  vi  credo  r 
La  Cerva  ^che  ferita 
Se  al  fianco  hà  la  faetta 
Fugge ,  ma  fugge  5n  vano 
Dair  arcoferìtor 
Corre  dal  monte  al  piana  , 
Crede  falvat  la  vita  , 
Ma  più  che  il  corf j  ^ff  ctt*l 
JLa  morte  affretta  ancor* 


Fine  dell'  Atto  Seconde. 


ATTO 


ATTO 

TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Carcere  con  Porta  da  un  lato ,  e  Cancelli 
in  profpetto ,  cau  Sa  ih ,  dove  fi  poffa 
federe, e  fcrivere. 

Viriate, 

QUeflo  Carcere  orrei  do 
i dunque  eia  Reggia, ove  Siface accoglf© 
L  innoc  ente  faa  Moglie  ? 
Son  queit'  e  itìb  e  le  faci  ^ 
Quelti  lacci ,  che  ho  al  pié  fon  le  catene 
Del  mio  regio  imeneo  ?  barbare  ftefle  ^ 
Ifmene  ingannatrice , 
Sifàce  traditor ,  Spofa  infelice  t 
Quei  ^Ufifinofi  ferri , 
Lo  fqualor  della  notte  ^ 
Dì  quei  faffi  l'orrore 
Sonpicfagidim  rte  al  mio  tiriiore . 
Venga  venga  una  volta , 

t'afptf- 
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Lafpettardi  morire  y 

E  della  morte  ìl  piàcrudel  martire- 

SCENA   I L 

Lìhanìo  un  una  Comparft ,  che  porta  fopr0 
la  Sottocoppa  una  tazz-i  di  veJen9  y 
e  uno  fitlo  5  e  dttta 

Llh  I L  Ré  non  lofo dir)  per  m-e t'invia . . . » 

F/r  I   Velenose  ferro? 
"^ì  ,  fcicglicr  tù  dei . 

F/r.  Oimo  degno  dì  \m . 

Lib  Se  vuoi,  Regina  , 

AI  ferrea  ed  al  velen  pofTo  inTolartì . 

Vir  Nò  nò ,  voglio  morir ,  laO  ialì ,  e  partii 
La  Comparfa  Po  fa  la  Sottoconpa  ^ 
e  parte  con  W  anio  . 
Viriate  ,che  penfi.  ? 
Che  rifolvi  ?  che  (peri  ?  ardifci  é  qneflcr 
11  momento  funeitoj  in  cai  raccolga 
Infoccorfo  del  core 
Tutti  i  (pirti  reali  il  tuo  valore  • 
^rrl ,  e  fia  di  lua  morte 
Qu?  fio  acciaro  fatai ...  ma  nò ,  non  voglio^ 
Che  il  (àn^ue  rhjo  fuor  dell'  aperte  vene 
Chiami  dal  (ì  ^l^o  a  calpeiìarlo  Umene 
Qutlto  vederi  mi  porti  getta  lo  fi  ile. 

Con  afpetto  men  fier  la  morte  in  feno  . 
Ri^ufa  il  labro  mio 

La  bevanda  rrudel..  fi  mora.  Oh  Diot 

E  mcrir  m^  conviene 
In  quefte  infiimi  arene  y 
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Snì  fior  degli  anni  miei ,  priva  d'amici  f 

Dal  Genitor  lontana  V 

Lontana ,  o  Dio  \  dalle  paterne  mura  y 

Sola  j^febernita ,  e  col  roffor  d'impura  ? 
Numi  voi ,  che  in  Cìel  regnate  $ 
Per  pietà  non  mi  ferbate 
A  si  fiero ,  ingiufto  affanno  • 
O  palefe  al  mondo  fia 
Il  candor  dell*  alma  mia  ^ 
O  uno  (traìe  a  me  vibrate  f 
Che  mi  tolga  alle  mìe  pene  , 
Che  m'involi  al  mio  Tiranna* 
Numi  &c. 

S  C  E  N  A  I  I  f • 

Lihanìo .  e  detta  ^ 

Lìhlh  Ré  brama  ,  o  Regina , 

I  Saper  come  fcegliefti .  ^ 
yir  Hò  fcelto  ,e  quefta 

Eifer  dee  la  mia  morte,  ajccnm  ilvchn^  • 
Lib  Ancor  ti  refta 

La  mia  fede ,  fe  vuor . 
Vir*  Recam»  un  fòglio 

Pria  di  morire  al  Geniror  vorreF 
Narrare  i  cafi  mid    Dalia  tua  fede 
Una  mifera  figlia  altra  non  chiede  m 
Lib  Ubbiairò fedele. 

Mi  fà  pietà  y  benché  mi  fia  crudele .  ) 

part^^ 

Vìr.  Già  più  (campn  non  v'é  Si  chiuda  almeno 
Il  viver  mia  con  geaerofo  fine  , 

Eii 
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E  il  barbaro  Siface 

Vegga  canta  fortezza  , 

Che  giungi  a  deteftar ,  la  fua  fierezza . 

Scri  /i  I  ultime  note 

Si^énturatà  Regina 

VnaC^mparfa  porta  da  fertvere  yC  parte. 

S  G  E  N  A  IV. 

Siface  fi  ferma  su  la  porta  del  Carcere  ^ 
mentre  Viriate  ftà  fcrivendo . 

Sif  irj  Lia  ancor  vive? 

V^^'  JlZi  Padre  5  e  Signor .  feri  ve  * 

Sif.  Se  fpera  non  tntefo  da  Viriate  • 

Dal  Genitor  lontano 

Riparo  al  fiK>  morir ,  b  fpera  in  vano . 

Ad  affi  ettarlo  io  vengo 

Perche  fia  lamor  m'o  contento  appieno  • 
Vir.  E  Sif  a:  e  m  invia  ferro  ^  e  veleno . 

come  fopra. 

Sif  Ferro ,  e  velei^  t'invia , 

Né  ve  (campo  per  té.  Troppo  Siface 

come  fopntm^c 

Tollerafli  fin'  or  ,  più  non  s  afpetd  ;  ^ 
Si  tolga  il  foglio  ,  e  ri  fuo  morir  s'afSetti  • 
Ma  nò  :  foffrafi  ancor  qualche  momento  ; 
Cesi 5 quanto pensV, noto  mi  fia. 
Vir.  il  fuo  cafiigo ,  e  la  vendetta  mìa  ► 
Sif.  Vengano  a  vendicar (ì 
L'ira  del  Genitor.  La  fua  baldanza 

come  fopta . 

Altre  volte  domai. 
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yìr  Scriffi  abbartanza . 

Siface  s'apprejfa  a  Viriate  ^ek  toglie  il  fogUé , 

Sii.  A  me  quel  foglio . 

Fir  O  Ciel  i 

Sif^  Non  hai  rofTore 

D  aggiunger  nuove  colpe  al  primo  errore  ? 
Vir  Leggi  crudele ,  e  poi 

Dimmi  chi  sabbia  a  vergognar  di  noi. 
Legge  la  lettera  fsritta  da  Viriate . 
Sif,  Padre ,  e  Signor   antica  torre  in  Jen^ 

Cinta  d^afpre  ritorte 

òon  deft incita  a  morte  ^ 

E  Uiace  mìnvia  ferro ,  e  veleno . 

lo  Jon  tua  figlia  ^e  bafla 

Quefio  nome  a  pyovar ,  'he  rea  non  fono. 

Al  mìo  Spofo  perdona ,  io  gli  perdono , 

B  le  vuoi  vendi'  armi , 

J^efto  perdono  fia 

llfuo  caftwo  5  e  la  vendetta  mia . 

C on  fult  mo  f  jfpiro  altro  non  chiede 

Dal  sarò  Genitore 

Una  figlia  ifìf elice  allor ,  che  muore  • 

(  O  dio  :  che  leggo  \  ; 
Vir  E'  tempo , 

Ch'  io  richiami  fui  volto  ì  miei  roflbri , 

O.  che  leggerti  i  miei  fecondi  errori. 
lif  (  Qual'  incognito  effetto 

D'importuna  pietà  mi  fento  in  petto  I  ) 

Che  pietà  ?  via  fi  mora  . 
Vir.  E  vuoi  tù  tuffo 

Della  tragica  Scena 

Farti  5  o  Dio  !  fpettator  ! 
Sif  Sì ,  per  tua  pena  • 
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Vìr.  T'appagherò  crudele ,  prende  la  tazza  ^  » 
Morrò  sù  gli  occhi  tuoi .  Quefto  veleno.  * 
Ma  nò ,  ceti  tenta  appieno  1 
Non  farebbe  ccisì  la  tua  fierezza  •  Io  getta  mi 
Dammi  quel  ferro  ifteilÒ  3  1 
Che  porti  al  fianco  apprefTo  5  "'^ 
Godranno  in  rimirarlo  i  tuoi  furori  ^  i 

Tìnto  4el  fangue  mio .  ^  | 

J//^  Prendilo,  e  mori  :  ^ 
Ledala  fpada\.^  e  Vtfiate  la  prende^ 

S  G  E  N  A  V. 

Ermwio ,  &  Ore  ano  dì  dentro ,  €  detti , 
T  Ibertà  libertà . 

Fin  Stelle, che  fia! 

5if.  D'urti  gagliardi ,  €  ftrepitofi  acenti 

Rimbomban querti  marmi. 

Rendimi  il  brando  mia. 
Vir.  Nò  .,non  tei  rendo . 

Forfè  ad  arte  il  deftino 

Mi  dié  in  pugno  il  tuo  ferro .  ^ 
Jif.  Crefce  il  tunjulto.  ' 
Vir  E  crefce  ,  é 

In  me  il  coraggio. 

Erminio ,  &  Orcano  ton  li  congiurati  dop§ 
gettati  a  terra  ì  Cancelli  del  Carcere 
efcono  cmfpada  nuda  alla  mano . 
Erm.  Viriate  viva . 
Ore  Libertà  libertà . 
Sif  \  Ribelli  indegni . 

Tradì- 
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Traditor  chi  ti  fciolfe  ?  ad  Erminio  < 

Ore  lolodifcìolfi. 

Sif  E  traduci  il  tuo  Ré  ?  ad Orcam 

Ore  Punifco un' empio, 

E  il  dover  non  offendo . 
Erm  Cada  ,  che  più  fi  tarda . 
Fir  lo  lo  difendo. 

Si  pone  avanti  Siface  con  fpada  alla  man» . 
Erm  Difendi  uniche  ti  toglie 

Dalle  tempia  il  Diadema  ? 
Vir  A  tè  non  lice 

Delle  noftre  contefe  arbitro  farti. 
Orf.  Difendi  un ,  che  ci  toglie 

La  vita? 
Fir  E  tù  non  dei 

Con  un  fallo  maggior  punir' un  fallo  . 
Erm  Difendi  un  5  che  ti  toglie 

L onor  ? 
Fir,  L'onor  ftà  meco , 

Stà  nel  mio  cor ,  nell'opre  mie  rifiede . 
Sif.  Per  me  combatte  e  tradimento ,  e  fede . 
Ore  Se  i  tuoi  torti  non  curi 

Vendico  i  miei  -  in  atto  di  ferir  Siface 
Vir,  Lo  fofterrà  il  mio  braccio , 

Il  mio  dover  lo  fofterrà . 
Erm.  S'abbatte 

La  crudeltà,  e  l'ingantio .  in  attg  g$mc  fipra 
Sif  Infidi  al  voaro  Ré? 

^^^f'  ai  Sei  Ré  tiranno  • 

Ore  Cherifolvi? 
Fir  Rifolvo, 
Che  parta  ogrf  un  di  voi  • 


$4  U   T  T  0 

Erm  C^Ti  IO  qui  ti  lafci  prigioniera ,  e  fola , 

Senz'aita,edifefa? 
Vir  Mi  difende  abbaflanza 
—  Con  Tinnocenza  mìa  la  mia  coftanza. 
Ore.  Refia  infelice ,  io  parte ,  partono  • 

Erm  Quel  fiero  cor  tù  non  conofci  ancora  . 
Sìf.  O  virtù  ,che  mi  vince ,  e  m'innamora  ! 
Vir  Sìface  infin'adeffo, 

Vederti  in  me  la  tua  difefa  ,  or  mira 

La  tua  vittima  in  me .  Che  fai  ?  che  penfi  ? 

Forfè  poco  ti  fembra 

Ch'  io  mora  di  mia  man  ?  brami  tù  fteffo 

Il  mio  fangue  verfar  ?  fazia  il  furore . 

Eccoti  il  ferro. 
Sìf.  { Ah  mi  fi  fpezza  il  core  !  ) 

Riprende  la  fpada. 

Dammi  ladeftra. 
F/r.  Ecco  la  deftra . 
Sif  Vieni . 

Vir  Ove  mi  gnìdi  ?  é  tempo 

Ch'  io  qui  mi  fermi,  e  la  mia  morte  attenda  • 

Ove  mi  guidi  ?  é  tempo , 

Che  la  fventura  mia  chiara  mi  renda  • 

Rifpondi  5  ove  m'aggiri  ? 

Perche  taci ,  e  fofpiri  ? 

Silenzio  pertinace. 
Jff.  Quando  parlan  gli  affetti ,  il  libro  tacci 
Sif.        Mìo  bel  fole 
Vir.        Idolo  mio 
Sif.        Per  te  provo 
Vir.       Per  te  fènto 
Sif.        Dolce ,  e  caro  il  mio  contento 
Tir*       Caro  e  dol€e  il  mio  contento 

0  ai 
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a  2.       Che  più  belb  non  fi  dà  • 
Sif.        Sei  placata 
Vir.       Sì  mio  bene 

a  1^       L'odio  ™^già  eftinfe  anior 

al.       E      scende  in  fen l'ardor  , 
Che  giammai  s  eftinguerà  • 

S  C  E  N  A  V  I. 

Galleria  illuminata. 

Erminio .  &  Orcano ,  con  fpada 
nuda  alla  mano. 

Ore-        là  fiam  perduti  amico  • 
Erm  vjr  Almen  fi  tenti 
Di  ricroyare  Ifmene 
Pria  che  torni  Si  face 
Dal  carcce  alla  Reggia . 
Ore.  Si ,  la  figlia  s  involi 

D'un  Ré  tiranno  al  barbaro  defio. 
Erm.  Non  perdiamo  i  momenti 
Ore  Amico  addio.  mol  péUfiìfCn 

Erm.  Senti ,  tù  da  quel  lato  ^ 

lo  vò  da  quello  a  rintracciarla . 
Ore.  Intefi  comefopra  • 

Erm  Odi  :  qual  pria  d«  noi 

S'incontri  in  lei ,  qui  la  conduca  j  e  poi 
Ren  ierem  colla  fuga 
L  one^^à  fua  ^  la  nollra  vita  illefa  ♦ 
9r(;,  Secondino  li  Dei  la  giufta  imprefa  .parte  • 

Erm. 
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^rm.      Benché  turbatole  nero 
1!  Ciel  fi  vegga  ,  c  il  mare 
Non  teme  il  buon  Nocchiero  ^ 
Né  lafcia  di  fperar  tranquilla  calma 
Così  neir  alta  imprefa 
Non  langue  il  mio  valore  ) 
E  di  giuft'  ira  accefa 
Sento ,  che  alcun  timor 
Non  hà quell'alma. 
Benché  &C. 

SCENA  VII. 

Ijmcm^  c  Libanio  tutto  agitéit^  ♦ 

CHe  fàjdov'éSiface? 
Perche  ta ■  da  cosi  ?  pur  quello  é  il  loco  3 
Jn  cui  dovrà  frà  poco 
Del  mio  regi:)  Imeneo  fplender  la  face . 
Spero  j  dubito ,  e  (ènto 
Ch'  ogni  piccolo  indugio  é  mio  tormento  • 
Xiè .  Con  ragione  paventi 

De!  tuo  Siface .  La  Corona ...  il  Soglio .  • , 
G|i  promeflì  Imenei... 
iylfacejoh  Dei  1  «  .ah^che  più  dir  non  voglio. 
Forfè  già  trà  Tombre  fqualiidc 
DiCoc'tosù  le  fponde 
Agitato  fi  confonde  , 
Tra  l'amore ,  e  rempletà  . 
Ma  in  penfando  a  tè  fto  bene 
La  maggior  di  tante  pene 
*  Solo  Ifmene  à  lui  farà  . 
Fqrfe&c.  - 

SCE- 
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SCENA  Vili. 

Ef  mìnio  con  fpada  nuda ,  ^  d^M  • 

ifr»  Tj  Erma  .  Quai  (enfi  • .  • 
Bftn  Jij  Ifmenc  idolo  mio  • 

Fuggiam.  v:ì,,,h 
I/w  Perche? come difciolto?  ? 
£rwj.  O  Dio  ! 

Tutto  faprai ,  per  ora 
!    Fuggi  del  Ré  lo  fdegno . 
lyjw  II  Ré  fdegnato  ? 
Èrm  Sì  mio  bene  \  un  momento 

Potrebbe  effer  fatale 

Alla  yita  d'Orcano ,  e  alla  mia  vita . 
I/m  Che  fù  ì  perche  quel  f-rro  ? 

Che  tentò  il  Genitore  ? 

Perche  fuggir  degg'  io  ? 

SCENA  IX- 

QrcanOyC  detti. 

Ert»\  Tieni  o Signore. 

V    Ecco  Ifmene ,  partiam . 
Ore  Non  é  più  tempo . 
Erm  Come? 
Ore  Dalle  catene 

Viriate  édifciolta, 

E  qui  Siface  a  coronaria  or  viene  ^ 
Ifm  A  coronarla? 
Erm.  In  lui 

Chi' 
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Chi  dettò  la  ragion  ? 
Ore  Quando  fi  vide 

Contro  il  noftro  furor  da  lei  difefo . 

Da  tal  virtù  fororefo 

Della  fua  crudeltade  ebbe  roflbre  ^ 

E  la  pictade  in  lui  divenne  amore .  ,1 
ìfm  (Che  lènto?) 
Erm.  Onàt  W  lapefti? 
©rr.  Un  de*  regi  Miniffri 

Tutto  narromnii ,  il  popolo  fedivo 

La  fua  Regina  acclama , 

E  ogn'  un  la  pompa  a  rimirar  s'affretta . 
ìfm.  (  Ed  io  reftar  dovrò  fenza  vendetta  •) 
hrm.  Noi  che  farem  ?  fiam  rei . 
Ore.  Colpa  sì  bella 

Mena  premio ,  e  non  pena  • 
Ifm  Edioftà  tanto. 

Che  far  dovrò? 
Ore  Dalla  Reina  attendi , . 

Come  noi  da  Siface  i!  tuo  perdono 

D'Erminio  al  puro  affetto , 

Che  fua  ti  brama ,  i  tuoi  trafcorfi  io  dono* 
Hrw.Chepenfi  olfmene  ? 
Jfm.  Io  voglio , 

Se  il  Genitor  l'approva , 

Prima  ,che  giunga  al  foglio , 

Di  Viriate  al  piede 

Salde  prove  recar  della  mia  fede • 
Ore  Vanne ,é giudo. 
Eìm  Ma  poi 

Ritorna  a  eonfolarmi . 
l[m  Tornerò  qual  mi  vuoi . 

(Ma  pria  voglio  il  piacer  di  vendicarmi .  ) 

Soa' 
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Son  io  quel  Legno  audace  ^ 
Che  a  nuovo  acquifto  intento 
Fidò  le  vele  al  vento , 
Elefperanze  al  mar  . 
Ma  già  che  :1  vento ,  e  Tonda 
Io  riti  ovai  fallace, 
L'abbandonata  fponda 
Ritorno  afofpirar. 
Son'io&c. 

SCENA  X. 

Orcano ,    Brm'mìù . 

Ir^i.'Y^Roppo  fidiamo  amico 

1   Alia  ncftra  virtù  \  chi  sà ,  che  pOt 
Crudel  contro  di  noi 
PurSifacenon  fia. 
Jrr.  La  noftra  pena 

Per  lui  roflbr ,  gloria  per  noi  faria  . 
Sri»  Qual  gloria?  il  mondo  crede 

Sempre  reo  chi  é  punito . 
ire.  E'  ver, procura 
Speflbopporfi  linvidia  alle  bell'opre, 
Ma  l'inganno  non  dura ,  e  il  ver  fi  fcopre 
Al£a  al  Ciel  pianta  orgogliofa 
Le  fue  verdi  eccelfe  cime 
Cade  un  fulmine, e  l'opprime, 
E  rimane  ettinta  al  fuoL 
Tal  s'inalza  ancor  faftofa 
La  fuperbia  d  un  tiranno , 
Ma  punita  al  fin  da  i  numi 
Fia  che  retti  ,e  fi  confumi 


Nel  (uo  affanno , 

E  nel  fuoduoK  H 
Alza  &c.  " 
Ore  ano ,  &  Ermìrno  mentre  vanno  per  entrare 
in  un  lato ,  efce  dilV  altro  Sìfac^ . 

SCENA  X  L 

Siface  con  guardie  ^  e  pot  li  fudetti. 

^^f'  \   Quai  Arane  vicende  (cano 
j\  Oggi  il  Cielo  mefpofe?  Erininio^Or- 
Dove  dove  n'andate  ? 
ffjvw  Ab  Siface  ! 

Ore  Ah  Signore!  singìnoccbUm^ 
^rm  Se  la  noflra  virtù  ti  fembra  errore 

Prónto  alia  pena  io  fono. 
0>T.  Se  colpa  é  la  pietà ,  chieggio  il  perdono . 
i//  Amici  io  debbo  a  voi 

Tutta  la  gloria  mia .  Sorgete  amici . 
lo  più  non  fon  Tifteffo, 
D amicizia, e  di  pace, 
Vi  dà  un  pegno  Siface  in  quefto  ampleffo. 
Tù  mi  rendi  air  innocenza 
Tù  mi  togli  al  mio roffore , 
Bella  al  par  del  vofìro  errore 
Non  fù  mai  la  fedeltà  • 
^  Quella  calma ,  eh'  hò  nell'  alma 
Tutta  é  lode  d'una  frode  , 
Che  togliendomi  all'affanno 
Parve  inganno ,  e  fù  pietà. 
T4&C. 


SCE- 


un 
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SCENA  XII. 

V'irlate ,  Ubarne  con  mmcrofo 
JeguitOy  e  ditti. 

Coro* 

SE«ìpre  in  foglio  col  fido  regnante 
Lieta  viva  la  Spofa  fedel . 
Ji/.  Viriate ,  ecco  il  trono , 
Che  fin'  ad  or  ti  contrattò  il  defiino .  ' 
Vieni,  e  farà  tuo  dono 
Se  vi  foffri  un'  ingrato  a  té  vicino . 
Vir  Nò  Siface  ;  io  non  chiedo 
E    Daténovella  em  nda, 

Bafìa  5  che  la  m^a  fé  chiara  fi  renda  • 
Sif  D'ogni  fofTerto  affimno 

Perdcn  ti  chiedo    In  queOa  deftra  io  t'ofSra 
La  mia  fede ,  il  mio  coi  ,  raffttto  mìo . 
Vir  Non  rammento lofTefe ,  c tua  (bn'  io, 
Sif  A'  tuo  arbitrio  o  Regina 
La  tua  ri  vai  con  fegno  ^ 

S  C  E  N  A   U  L  T  I  M  A. 

Ifmne ,  e  detti . 

I/?»  Q  Azia  pure  il  tuo  fdegno  ^ 

i3  Vendica  I  torti  tuoi^vieni,  e  mi  fvena. 
Vìr.  Sì ,  vendicar  mi  voglio ,  ceco  la  pena  . 

fabbracia. 

iif.Gcnerofo  perdono,. 

Ifm. 
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Ifm.  !o  fon  confufa  . 

Ore  O  malanimo  core  ! 

Erm  Quefta  é  virtù  dbgnì  virtù  maggiore. 

Vir  Erminio  io  sòche  l  ami . 

Giacche  della  fua  vita  arbitra  io  fono , 
li  premio  de'  tuoi  merti  in  lei  ti  dono . 

Erm.  Me  fortunato . 

Vir  E  tù  fedele  Orcano 

Degno  efempio  d'onor  fempr^/arai , 
Ne  1  opra  tua  mi  fcorderò  giammai . 

Orc.T>\  lode  non  é  degno 
Chi  ferve  al  fuo dover. 

Erm  E'  tempo  Ifmene 

Ch'  abbia  fine  il  tuo  fdegno . 
Quefie  non  meritai  dolci  catene . 

i^/Andiam  Regina,  Io  voglio 

Che  l'Africa  t  adori  affjfa  in  foglio . 
Vir  Vengo ,  ma  tù  mio  Spofo 

Adeffermi  fedel  frà tanto  impara. 
J/f.  Gli  affetti  miei  rìfponderanno  o  cara  . 
Coro .     Sempre  in  foglio  col  fido  regnante 
Lieta  viva  la  Spofa  fedel . 
La  fortezza  d'un'  alma  collante 
Stanca  Tira  di  forte  crude!  • 


Fine  del  Dram  a  . 


